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CONVENTI E CHIESE DEI MINIMI 
NEL CORSO DEI SECOLI 

 
Ferdinando Mamone 

 
 

 500 anni dalla salita al cielo 
di san Francesco di Paola, 

fondatore dei Minimi, Patrono del-
la Calabria e della gente di mare, 
abbiamo rivisitato i luoghi della 
diocesi di Oppido-Palmi, da lui at-
traversati in occasione del suo vi-
aggio verso la Sicilia. 

Nonostante i devastanti 
terremoti, gli incendi, le 
soppressioni e l’incuria u-
mana, ancora sono tante le 
vestigia che testimoniano 
una devozione popolare for-
te, ancora viva nei calabresi.  

I conventi che sono stati 
edificati nell’attuale diocesi 
di Oppido Mamertina-Palmi 
tra ‘500 e ‘900, sono otto 
cioè Borrello, Laureana di 
Borrello, Anoia Inferiore, 
Sinopoli Inferiore, Oppido 
Mamertina, Seminara, Poli-
stena, Rosarno.  

Furono luoghi di grande 
culto, devozione, spiritualità 
e formazione vocazionale. 
Tuttavia, subirono tutti la 
stessa dolorosa sorte sia con 
i terremoti del 1638, 1783, 
1908, nonché con le sop-
pressioni delle leggi gover-
native iniziate il 7 agosto 1809 e 
riconfermate fino all’unità d’Italia. 
     
BORRELLO E LAUREANA DI 
BORRELLO - Dal popolo, successi-
vamente al miracolo compiuto da san 
Francesco, durante il suo passaggio 
mentre era diretto a Milazzo, salì la ri-
chiesta di erigere extra Fevos, nelle 
adiacenze di Borrello un monastero 
dei frati Minimi. Promotore della fon-
dazione fu “Nicola Antonio Protospa-
taro, Sindaco di detta Terra, con i 
suoi eletti avendoli assegnato il luogo 
per fondare il Convento e dato 200 
ducati per mettersi a censo”1, e così 
avere una rendita perpetua. Lavori ini-
ziati nel 1550 su terreno“detto Cerulli 

possessione concessa dalla propria 
Università, nella stagliata delle coste 
loco detto Litrò”2, con il contributo 
del popolo e di alcune famiglie agiate 
della città. I lavori si conclusero il 28 
luglio 1555, quando i religiosi presero 
reale possesso del Convento il 28 lu-
glio 1555. 
Accanto al convento fu pure edificata 

una “chiesa sotto il titolo, et invoca-
zione del glorioso Patriarca S. Fran-
cesco di Paola, tenuta in grandissima 
venerazione da tutti quei popoli con 
vicini. La struttura è molto vaga, che 
il frontespizio rimira il vigesimo quin-
to grado di mezzogiorno verso la par-
te di ponente; hà molte cappelle,    
adorne di figure bellissime. Il dormi-
torio dalla parte superiore hà non più 
di 4 celle, che quantunque ne fossero 
state al numero di 10, ad ogni modo il 
gran terremoto successo in questi’anni 
dietro rovinino l’altri sei, dalla parte, 
poi, inferiore vi sono tutte l’officine ne-
cessarie…”3. Vi dimoravano 5 religio-
si, ma nel 1650, erano appena 4, ovve-
rosia il p. Antonio d’ Orlando di Mai-
da, vicario, frat’Antonio Cordiano; 

serventi fra Giobatt[ist]a Zangara, fra’ 
Domenico Sessa. 
Questo convento nel 1650 possedeva: 
24 terre lavorative per un totale di 20 
salmati circa; alcuni piccoli oliveti; un 
piccolo bosco di querce; una vigna con 
alcuni piedi di gelsi; un fondo con al-
cuni gelsi ed ulivi di poca resa; due ca-
se piccole; un molino; diversi censi 

perpetui; un legato di 18 scudi 
della signora Gerolima Colon-
na già duchessa di Monteleone 
(od. Vibo Valentia), sorella di 
Marcantonio Colonna luogote-
nente di don Giovanni d’Aus-
tria nella Battaglia di Lepanto 
(1571). 
L’attività missionaria  dei frati 
minimi fu quanto mai efficace 
in quanto i costumi sociali e le 
pratiche religiose, si erano 
progressivamente rilassati e 
indeboliti.  
Questo convento, proprio per la 
sua notoria esperienza spiritua-
le e culturale dei suoi compo-
nenti, costituiva un faro, un ar-
gine contro il paganesimo. 
“Dei religiosi più cospicui, che 
vissero in questo convento le 
nostre fonti fanno menzione del 
p. Pietro di Borrello, lettore  
egregio di filosofia e teologia, - 
qui praesertim ob valementiam, 
ubertatem ac sententiarum in 

predicando, ununque satis laudandus, 
sed magis est venerantus”4. 
Il catastrofico terremoto sortito il 5 
febbraio 1783 che interessò l’intera 
Calabria e in particolare la Piana, 
sconvolse tutti gli abitati e ogni opera 
architettonica, cambiando in più par-
ti, la topografia del terreno. Il som-
movimento rase al suolo anche il con-
vento dei minimi di Borrello. I religio-
si si portarono prima nella villa dei 
Mottola nelle pertinenze di Borrello e 
successivamente a Laureana di Bor-
rello, ove sull’altura di “Capitano”, 
ove costruirono un conventino con 
annessa chiesuola. Tuttavia, seguì la 
sorte degli altri ordini religiosi sop-
pressi con legge del 7 agosto 1809 e 
l’altra del 10 gennaio 1811. 

A 



L’Alba della Piana 
 

Gennaio 2010                                                                                                                                        Pagina 28 

I ruderi dell’antico convento di Bor-
rello, oggi ricadenti nel territorio 
amministrativo di Serrata, sono stati 
lasciati in un colpevole oblio. Dopo 
tanto abbandono, inesorabilmente, un 
bosco rigoglioso di lecci e conifere si 
è impadronito del sito.  
A testimonianza della propria devo-
zione, negli anni scorsi, l’ottimo me-
dico Vincenzo Montorro, in una sua 
proprietà adiacente la strada comu-
nale Candidoni-Borrello, fece instal-
lare sopra un basamento in muratura, 
una maestosa statua del santo paola-
no, ove gli occasionali passanti volen-
tieri sostano per una breve preghiera. 
Da G.B. Marzano, sempre ben infor-
mato, apprendiamo che quando i reli-
giosi a motivo del terremoto del 5 
febbraio 1783 si apprestavano a la-
sciare Borrello per una sede più sicu-
ra in un paese vicino, i candidonesi  
avendo avuto sentore che i Minimi 
miravano a trasferirsi a nel loro pae-
se, inizialmente si opposero. Quando 
però  i frati trovarono ospitalità a 
Laureana, gli abitanti di Candidoni, 
gelosi, ma pure coscienti del bene spi-
rituale che ne potevano trarne, si of-
frirono di accoglierli. Ma ormai era 
troppo tardi. 
In quel tempo di grande incertezza e 
smarrimento, la bella statua lignea 
del Patriarca, opera dello scultore 
Domenico De Lorenzo rimase sotto le 
macerie del convento di Borrello. I 
candidonesi, come molte persone di 
Laureana, si recarono tra le rovine 
per recuperare eventuali oggetti di 
valore o comunque riutilizzabili. Al-
cuni saccheggiatori avendo individua-
to il simulacro, progettarono di ritor-
nare il giorno seguente per portarselo 
a Candidoni. I Laureanesi, però, a-
vendo avuto sentore del possibile tra-
fugamento, si recarono nottetempo a 
Borrello, anticipando l’operazione di 
recupero e trasferimento al loro pae-
se. La statua, che aveva subito notevo-
li danni soprattutto per l’umidità, subì 
un efficace restauro, e quindi, siste-
mata nella chiesetta del calvario, nei 
cui pressi i religiosi frattanto si erano 
costruiti un conventino. 
In occasione delle periodiche visite 
pastorali, la chiesetta fu puntualmente 
esaminata e trovata in ordine. 
Legato di una messa la settimana 
nell’altare di San Francesco di Paola 
eretto dentro la chiesa del medesimo 
titolo in Laureana, lasciato come sec-

camente si asserisce dal quondam don 
Francesco Macedonio di detto luogo, 
con l’assegnazione di un fondo detto 
Barbadoro, alborato di olive, vigna, 
sito in detto territorio di salmate di-
ciassett circa della valuta in proprietà 
ducati millesettecentocinquanta e 
dell’annua rendita in ducati ottanta-
cinque, eretto a titolo di cappellania 
vitalizia in persona del chierico Leo-
nardo Ferrandello di Cinquefrondi in 
forza di dominazione avuta  
dall’abate don Domenico Chiotti del 
luogo, giusta dichiarazione del nipote 
ed erede del Macedonio5. 
ANOIA INFERIORE - Un altro mo-
nastero dei Minimi risulta fondato ad 
Anoia Inferiore nell’anno 1582 
all’inizio del paese, con l’assenso del 
vescovo di Mileto Gio: Mario d’Ales-
sandro, e con il contributo di quel-
l’Università (Comune) e relativi Ca-
sali. Il contributo pari a ducati cin-
quanta annui in perpetuo, da servire 
anche per il sostentamento dei mona-
ci, consentì tra l’altro di costruire ac-
canto al convento anche una chiesetta 
 col titolo di Santa Maria della Gra-
zia, a beneficio di quei fedeli. 
Il piano terra del convento era desti-
nato a magazzino e dispensa, la cuci-
na e refettorio. Il piano superiore de-
stinato a dormitorio con sette camere.  
Il numero dei frati assegnati al mo-
mento dell’insediamento fu di 12 per 
poi passare a 15 e poi a 10. Dalla re-
lazione inviata alla Santa Sede nel 
1650 risultano presenti nel convento 5 
sacerdoti: Correttore fra’ Michele 
Valensisi d’Anoya, p. fra’ Gio: Batti-
sta Chizoniti d’Anoya, p. fra’ Paulo 
Tropepi d’Anoya, p. Matteo Porcino 
d’Anoya, e p. fra’ Domenico Arcovito 
di Reggio. I due laici professi: frà 
Marco Nicoletta d’Anoya e frat’An-
tonio Carlino di Galatro. 
Il convento possedeva diversi beni 
immobili quali terre aratorie e altre 
alberate in territorio di Terranova, 
Feroleto e Melicucco. Possedeva inol-
tre delle case ad Anoia a Feroleto e 
Plaesano e numerosi censi. La chiesa 
parrocchiale di questa cittadina, cu-
stodisce una statua lignea del santo 
già registrata nel 16466.  
Nel detto convento dimorarono tanti 
religiosi colti e di santa vita. Si ricor-
dano i padri Domenico Giacalà, Gre-
gorio e Antonio di Anoia nonché il 
frate laico Marco della stessa località.  

 
La secentesca statua di Anoia 

Anche questo convento fu danneggia-
to dal terremoto del 5 febbraio 1783. 
Il Comune di Anoia, che nel corso del 
Settecento aveva utilizzato un sigillo 
con l’effigie di S. Francesco di Paola  
e la scritta “CHARITAS”, il 5 febbra-
io 2005, fu autorizzato con decreto del 
Presidente della Repubblica ad adot-
tare lo stemma civico raffigurante il 
Patriarca7.  
CINQUEFRONDI - Cappellania sot-
to il titolo di San Francesco di Paola 
eretta nell’altare e chiesa del mede-
simo titolo in Cinquefrondi,  preteso 
padronato della famiglia Sofrà, col 
peso di quattro messe la settimana e 
con l’assegnazione dei fondi denomi-
nati Barbadoro e Favalano, posti in 
detto territorio, limite i beni di detta 
chiesa e di Gio: Tommaso Condò, del-
la capacità di tombolate  trentaquat-
tro e dell’annua rendita di  ducati 
quarantacinque. Il decreto della cu-
ria  risale al settembre 1722, con cui 
si conferì una sola delle quattro messe 
a titolo di cappellania collatica al 
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chierico Rosario de Guisa del predet-
to luogo. 
DROSI - Legato di una messa 
nell’altare di San Francesco di Paola, 
eretto dentro la chiesa della SS. An-
nunciazione in Drosi, voluto  dai 
componenti la famiglia Ierullo del 
luogo. L’atto notarile di erezione e re-
lativa dotazione risale al 17508. 
Si ha memoria della convenzione tra 
la magnifica Laura Iarullo, nipote ed 
erede del fu Natale Ierullo e la signo-
ra donna Porzia Cordiano, rappre-
sentata dal marito d. Giuseppe Anto-
nio Cafero. Con detta convenzione 
(1750) la signora Ierullo cede i suoi 
beni dotali alla cappella di San 
Francesco di Paola. Viene 
quindi nominato cappellano 
don Filippo Cordiano, presen-
tato da Tommaso Ierullo suo 
zio. Per il mantenimento di tale 
cappellania risultano assegnate 
una parte di terra estimativa in 
grano, consistente in tombolate 
trenta circa, in territorio di 
Terranova in contrada Croce, 
sopra la quale si pagano annui 
perpetui tumuli dueci e due ot-
tavi di grano staglio e carlini 
ventiquattro l’anno alla Corte 
di Terranova9.  
GALATRO - Nella chiesa 
dell’Immacolata Concezione di 
Galatro all’altare di S. France-
sco di Paola vi è una cappella-
nia con il titolo medesimo fon-
data l’ 1 dicembre 1749 da d. 
Diego Longo che si riserva il 
padronato. 
GIFFONE - In questo paese, 
già feudo e “Casale” dei mar-
chesi Giffone di Cinquefrondi il 
culto verso il santo paolano è 
tuttora molto diffuso.  
Nella chiesa parrocchiale vi 
era un altare intestato a San France-
sco di Paola, eretto dalla famiglia del 
marchese Giffone,  con il peso di 150 
messe l’anno e con la riserva della 
nomina del cappellano10. 
IATRINOLI - Cappellania sotto il ti-
tolo di San Francesco di Paola eretta 
nell’altare del medesimo titolo dentro 
la chiesa matrice in Iatrinoli, fondata 
con istromento de’ 22 agosto 1765 da 
don Marco li Donnici, col peso di an-
nue messe dodici con la riserba del 
Padronato e con la sua dotazione, ed 
annue rendite esplicitata di ducati tre-
dici. Vi sta il suo decreto di erezione11. 

SINOPOLI INFERIORE - A Sinopoli 
Inferiore, un convento con l’invoca-
zione del Santo Paolano, fu eretto nel 
1595 per decisione del principe di Scil-
la Vincenzo Ruffo e moglie d. Maria 
per soddisfare un voto comune, quello 
di aver avuto figliolanza. 
La casa religiosa con annessa chiesa, 
fu edificata fuori l’abitato con 
l’assenso del Padre Provinciale fra 
Francesco d’Oppido. Aveva otto celle 
per i religiosi che nel 1650 erano fra 
Francesco Bello da Gerace correttore, 
fra’ Antonino Franco da Mileto, fra’ 
Bernardino Rosis di Rocca Bernarda e 
fra’ Diego Maggio di Bagnara; della 

famiglia facevano parte pure i laici 
fra’ Alessio Trimarchi di Sinopoli e 
fra’ Matteo Ferro di Gerace. 
Questo convento aveva buone rendite 
provenienti da giardini dati in fitto e 
alcuni censi da facoltosi proprietari. I 
pesi erano degli oneri che i monaci 
soddisfacevano regolarmente alla 
scadenza prevista. Tuttavia il bilancio 
era sempre attivo. 
OPPIDO MAMERTINA - La presen-
za dei Minimi è attestata ad Oppido 
Mamertina già nel 1610 secondo G. 
Fiore da Celico e 1611 secondo il Ro-
berti, storico dell’Ordine. 

La fondazione oppidese fu caldeggia-
ta dal vescovo Antonio Cesonio, con 
l’assenso del p. Provinciale Andrea di 
Zambrone, e sovvenzionato dall’abate 
Scipione Sartiano e dal titolato Ca-
millo Sertiano. 
Il monastero era ubicato all’interno 
della città, con annessa chiesa sotto il 
titolo di S. Francesco di Paola. Ini-
zialmente i frati occuparono alcune 
casette, poi inglobate nel costruendo 
monastero, da utilizzare per dormito-
rio. Nel progetto era previsto anche 
un reparto da destinare a clausura. 
Nella relazione inviata a Roma, nel 
1650 risultavano presenti: Correttore 

p. Giacinto Calastra di Mayda, 
p. Giacinto Filippine di Sider-
no, p. Gio: Lombardo d’Op-
pido, tutti sacerdoti; inoltre 
fra’ Carlo Rijtano d’Oppido 
chierico, fra’ Antonino Ieraci 
oblato, fra’ Gregorio Iermanò 
di Sinopoli terziario. 
I monaci possedevano diverse 
proprietà che consentivano lo-
ro una vita agevole. Tuttavia il 
convento era gravato di censi 
passivi che venivano soddisfatti 
puntualmente, grazie alle co-
spicue entrate, di libere dona-
zioni. 
Il venerabile convento crollò 
per i sommovimenti tellurici del 
5 febbraio 1783, ma successi-
vamente, per l’esattezza nel 
1799 fu ricostruito nella nuova 
città. Comunque, in ottempe-
ranza alla legge francese del 7 
agosto 1809, fu alla pari degli 
altri conventi soppresso ineso-
rabilmente. 
S. GIORGIO MORGETO - 
Beneficio sotto il titolo di San 
Francesco di Paola eretto 
nell’altare del medesimo titolo, 

eretto nell’altare del medesimo titolo 
dentro la chiesa arcipretale un San 
Giorgio, fondato con istromento del 4 
aprile 1715 da Isabella Fazari, Dome-
nico e Giacomo Bultorni suoi figli, col 
peso di una messa il mese, con la ri-
serba de patronato, e con la dotazione 
di un giardino di olive senza specifi-
carsi il suo valore o la rendita12. 
Cappellania sotto il titolo di San 
Francesco di Paola eretta nell’altare 
del medesimo titolo dentro la chiesa 
collegiale dio San Giorgio, fondata 
con istrumento del 7 febbraio 1757 da 
Stefano Sorbara quondam Domenico, 
col peso di annue messe dodici, e con 
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la riserba del padronato e con la sua 
dotazione13.  
SEMINARA - L’antica e nobile città 
di Seminara, ha avuto in passato un 
monastero dei Minimi intitolato alla 
SS.ma Annunciazione, fondato nel 
1622 per iniziativa di Matteo Regio, 
uomo integerrimo e di santa vita. Il 
monastero ebbe tre siti diversi, dovuti 
principalmente a motivi di sicurezza 
prima e della insalubrità dell’aria poi. 
Finalmente la terza ubicazione e edi-
ficazione fu voluta da p. Domenico di 
Galatro che per migliore comodità dei 
frati, procurò cospicue entrate finaliz-
zate alla nuova fabbrica. Molti furono 
i benefattori che con le loro oblazioni 
resero possibile la realizzazione di 
quel progetto, dal quale i cittadini ne 
ricavavano benefici spirituali grazie a 
quella presenza monastica. 
Nella relazione inviata alla curia ro-
mana in data 9 febbraio 1650, viene 
asserito che il “convento dell’ordine 
dei Minimi di S.to Francisco di Paula 
fu fondato nell’anno 1621, a primo 
d’Agosto”, con l’assenso del vescovo 
di Mileto mons. Virgilio Cappone.  
Aveva poche stanze, sicché i monaci 
oltre al disagio del poco spazio, veni-
vano disturbati dai banditi che imper-
versavano nelle campagne vicine. Con 
decreto apostolico del 9 maggio 1622, 
Papa Gregorio XV, fu trasferito 
all’interno della città. La famiglia re-
ligiosa era composta da p. Domenico 
Spanò di Melicucco, p. Francesco 
Pannace di Briatico, p. fra Gio: Batta 
Spanò di Melicucco e il p. fra’ Fran-
cesco Mandaglia di Caridà. I laici  
erano fra’ Francesco Piromalli di Ge-
race, fra’ Paulo Chizziniti di Maropa-
ti, e fra’ Honofrio Romano di Nao14.  
POLISTENA - Un convento risulta 
fondato a Polistena   nel 1701 per in-
teressamento dei nobili Gio. Domeni-
co Milano e la moglie d. Ludovica 
Gioeni, marchesi di S. Giorgio e Poli-
stena, su richiesta di fra’ Michele da 
Polistena15. Ai predetti coniugi il Ca-
pitolo del 1728 attribuì il titolo 
“dummodo incoeptum coenobium 
perficiant ac necessariis redditibus 
augeant”16. Per volontà popolare, la 
comunità polistenese il 7 settembre 
1704, proclamò S. Francesco compa-
trono della città17. Nel 1732 risultano 
presenti il Correttore fra Antonino 
Vetere di Sambiase e i sacerdoti Do-
menico Militano di Bellantone e Mar-
co Mancuso di Coccorino. Attigua al 

convento fu edificata una chiesa dedi-
cata al Santo Paolano,  mentre sul 
piazzale antistante, sopra una basa-
mento con tre gradini, fu innalzata 
una colonna con sopra una croce in 
ferro. A lato del basamento è riporta-
ta incisa la scritta: “Charitas 1739 – 
EANT VET SUO AERE EF”.  
ROSARNO - Il convento di Rosarno 
intestato a S. Francesco di Paola, ri-
sulta fondato nel 165018 ad opera di p. 
Giacinto da Ionadi, religioso di “vita 
ac moribus integerrimo”, sovvenzio-
nato dai coniugi Francesco Montoro e 
Isabella Lascala. Questo cenobio nel 
capitolo generale di Lione nel 1758, 
fu declassato a vicariato. Nel succes-
sivo capitolo di Firenze tornò ad esse-
re elevato a convento correttoriale19. 
Nella chiesa parrocchiale, è tuttora 
presente una statua lignea del nostro 
santo. 
Beneficio sotto il titolo di san France-
sco di Paola, eretto nell’altare del 
medesimo titolo dentro  la chiesa par-
rocchiale in Rosarno, fondata con    
istromento del 11 febbraio 1651 per 
atti di notar apostolico di Domenico 
Longo di detto luogo, col peso di una 
messala settimana, colla riserba de 
Padronato, e con la  dotazione di un 
fondo sito in territorio di Terranova 
limite il fondo di Antonio Ammiraglia 
dell’annua rendita di ducati dieci, con 
la sua erezione del 19 luglio 169120. 
PALMI - A Palmi, dopo il terremoto 
del 28 dicembre 1908 unitamente alle 
baracche per il ricovero dei senza tet-
to, venne edificata una chiesetta dedi-
cata a S. Francesco di Paola. Negli 
anni trenta del passato secolo, in at-
tuazione di un ampio piano di rico-

struzione delle chiese nella diocesi 
(allora Mileto), “in vicinanza delle 
case popolari ove già esisteva una 
chiesa baracca, dedicata a S. France-
sco di Paola con annesso Asilo Infan-
tile, su terreno espropriato alla ditta 
Aiossa”21,  la chiesuola venne demoli-
ta per costruire nello stesso sito la 
chiesa parrocchiale della Madonna 
del Rosario. Nella stessa chiesa fu e-
retto un altare ove fu situata l’antica 
statua del santo Paolano. Analogo al-
tare fu eretto nella chiesa del Soccor-
so ove si venera un dipinto del Patri-
arca dei Minimi, opera del pittore Pa-
ris Nogari22. 
Nella chiesa parrocchiale S. Nicolò, 
sede della Collegiata, in occasione 
della santa visita pastorale effettuata  
il 29 settembre 1775, vi era un altare 
dedicato a S, Francesco di Paola con 
i seguenti pesi:1) una messa cantata 
nel giorno di detto santo, per l’anima 
del fu d. Giovanni di Aquino. Obbligo 
da adempirsi dai suoi eredi; 2) una 
messa la settimana per il legato la-
sciato da Stefano Morabito, obbligo 
d’adempiersi dai suoi eredi; 3) messe 
due la settimana, lasciato dal quon-
dam Domenico Bagalà, con l’obbligo 
d’adempiersi dal rev. d. Filippo Baga-
là; 4)una messa la settimana lasciata 
dal quondam d. Giuseppe Speranza 
come dal testamento rogato per gli at-
ti di notar Saverio Monaco. Ha la cu-
ra di celebrare il rev. Canonico d. Sa-
verio Napoli di Placido23.   
Beneficio sotto il titolo di San France-
sco di Paola eretto dentro la chiesa 
parrocchiale di Palmi. L’atto di fon-
dazione risale al 164024. 
Beneficio sotto il titolo di San France-
sco di Paola eretto dentro la chiesa 
parrocchiale in Palmi. Oltre il decreto 
d’erezione esiste una fede dell’atto 
della fondazione, risalente al 168925. 
Beneficio sotto il titolo di San France-
sco di Paola eretto all’altare del me-
desimo titolo dentro la chiesa parroc-
chiale di Palmi, fondato come si pre-
tende nel 1692 con atto pubblico del 
quondam Vito Morabito di Palmi, col 
peso di una messa la settimana, con la 
riserva del Padronato e con la dota-
zione di alcuni fondi siti in detto terri-
torio, e propriamente di un giardino 
confinante con i beni di Giuseppanto-
nio Papio e di un uliveto in contrada 
nomata Santa Maria delli coratoli, 
confinante con ibeni di Leonardo Saf-
fioti e con tre vigne; lo stesso benefi-
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cio, inoltre, è accresciuto di un censo 
di ducati tre26.  
Beneficio sotto il titolo di San France-
sco di Paola eretto nell’altare del me-
desimo titolo dentro la chiesa parroc-
chiale di Palmi, fondato con istromen-
to degli 11 agosto 1697 da Giovanni 
do Aquino di detto luogo, colla riser-
ba del patronato, senza alcun peso di 
messe, e colla dotazione di ducati an-
nui quattro in tanti censi dovuti dai 
vari particolari del luogo di detta fon-
dazione ed erezione27. 
Peso di una messa la settimana 
nell’altare di San Francesco di Paola 
eretto dentro la chiesa parrocchiale in 
Palmi, fondato con atto notarile del 
11 agosto 1689 da Marco Morabito di 
Seminara con la riserva della nomina 
del cappellano e con l’assegnazione 
di un fondo nomato lo Piano, sito in 
detto territorio confinante con i beni 
di Antonino Morabito, avente l’annua 
rendita di ducati ventitrè, eretto a tito-
lo di cappellania vitalizia con decreto 
del 29 dicembre 1736, in persona del 
chierico Francesco Morabito28. 
Peso di una messa il mese nell’altare 
di San Francesco di Paola, eretto 
dentro la chiesa parrocchiale deno-
minata S. Maria del Soccorso in Pal-
mi, fondato con atto notarile del 8 a-
prile 1734 da  Patron Angiolo Gio-
vannino quondam Leonardo di detta 
città, con la riserva della nomina del 
cappellano e con l’assegnazione di un 
fondo detto Cozza, sito in detto terri-
torio limite i beni di Antonio Sinopoli, 
dell’annua rendita di ducati dodici, 
eretto a titolo di cappellania vitalizia 
con decreto del 17 agosto 1734, in fa-
vore del chierico Francesco Giannino 
di detto luogo29. 
Legato di 10 messe l’anno nell’altare 
di San Francesco di Paola eretto den-
tro la chiesa parrocchiale in Palmi, 
lasciato nel 1689, conforme si asseri-
sce dal quondam Placido Grillà, con 
l’assegnazione di una casa sita in det-
ta città dell’annua rendita di ducati 
otto, eretto con decreto del 26 maggio 
1726 a titolo di cappellania in perso-
na del chierico Francesco Caristo di 
Palmi30. 
GIOIA TAURO - A Gioia Tauro, la 
città portuale della piana omonima, 
avendo il vescovo di Mileto, mons. 
Vincenzo De Chiara, istituito in data 
1° settembre 1968, una nuova parroc-
chia, per volontà dello stesso presule, 
di mons. De Lorenzo parroco di 
Sant’Ippolito e di don Albino Cara-

tozzolo primo parroco, fu intestata a 
S. Francesco di Paola, un santo cala-
brese, moderno e molto venerato31.  
Accanto alla chiesa è stata edificata 
una moderna struttura che ospita i lo-
cali per la catechesi ai fanciulli, gli 
Scout e l’Azione Cattolica per giovani 
ed adulti. Nella struttura, inoltre, è at-
tiva una libreria di testi sacri e scola-
stici intestata a Piergiorgio Frassati. 
Un settore dell’edificio, per diversi 
anni ha ospitato l’Istituto di Scienze 
Religiose “Giovanni XXIII”, poi tra-
sferito in uno stabile della Curia dio-
cesana. 
   
  Una forma devozionale rimasta 
viva nel popolo sino a pochi anni 
addietro, consisteva nel portare nel 
piccolo tempio laureanese tredici 
“virginedhi” per pregare. Sicchè 
nella ricorrenza della festa del Pa-
trono accorrevano piccoli drappelli 
dei paesi vicini, Candidoni, Plae-
sano, Feroleto e in special modo 
da Bellantone, il cui parroco d. 
Giuseppe Blasi aveva scritto un 
canto dialettale adatto per i fan-
ciulli: 
 
Jamu, jamu a S. Franciscu 
Lu grà ssantu Calarvisi, 
Chi portau pe stì paisi 
La so grandi carità. 
   
Jamu, jamu nui figghioli, 
Ca nd’aspetta, ca ndi voli, 
Jamu tutti li figghioli 
Ca ndi fa la carità. 
   
Jamu, jamu a S. Franciscu, 
Lu grà santu Paulanu, 
Chia di supra a Mantuvanu 
Pe nui prega, pe nui sta. 
   
Jamu, jamu nui figghioli, 
Ca nd’aspetta, ca ndi voli, 
Jamu tutti li figghioli, 
Ca ndi fa la carità. 
   
Ndinocchiati a lu so’ artaru, 
Lu pregami cu gra’ ffidi, 
Ebidimu si nd’arridi 
Chidha facci d’abbondà. 
   
Jamu, jamu nui figghioli, 
Ca nd’aspetta, ca ndi voli, 
Jamu tutti li figghioli, 
Ca ndi fa la  carità. 
   
A’ mu trova nu riparu, 
Ca Ddeu tuttu nci concedi, 

Ca si nno iamu addipedi 
E ndi stamu sempi dha. 
   
Jamu, jamu nui figghioli, 
Ca nd’aspetta, ca ndi voli, 
Jamu tutti i figghioli, 
Ca ndi fa la carità. 
   
No po’ diri mu sbijamu 
Ca su’ grandi li peccati, 
Mo cu nui sdirregiunati 
A’ mu vidi chi a’ mu fa. 
   
Jamu, iamu nui figghioli, 
Ca nd’aspetta, ca ndi voli, 
Jamu tutti li figghioli, 
Ca ndi fa la carità. 
   
Iju passa e nui cantamu, 
Ca meraculi a’ di fari: 
No li caccia a li contrari 
Ca lu poti la pietà. 
   
Jamu, jamu nui figghioli, 
Ca nd’aspetta, ca ndi voli, 
Jamu tutti li figghioli 
Ca ndi fa la carità. 
 

A conclusione del breve pelle-
grinaggio gli organizzatori, che 
prevalentemente erano pie donne, 
offrivano ai piccoli partecipanti, 
frutta secca e dolciumi vari: cara-
melle, confetti, nacatole e qualche 
soldo. A Candidoni, questa reli-
giosa usanza fu promossa per mol-
ti anni da Rosaria Tartaria e Im-
macolata Sibio, particolarmente 
devote del santo della Carità. 
   
Sintesi e conclusione 

Il culto a San Francesco di Pao-
la ha radici remote, ed è tuttora dif-
fuso in tutti gli abitati della diocesi 
di Oppido Mamertina – Palmi, 
concretamente testimoniato dalla 
presenza nelle chiese di altari voti-
vi, cappellanie, monti di messe, sta-
tue e quadri. A Messignadi 32  nel 
1628 venne fondata una Confrater-
nita di S. Francesco di Paola. Ana-
loghi sodalizi risultano a Castel-
monardo, Catona, Pizzoni e Reg-
gio Calabria, risalente al 1589. 
A Castellace, frazione di Oppido 
Mamertina, di recente è stata edi-
ficata una chiesetta con il titolo del 
fondatore dei Minimi. 
A Cinquefrondi all’inizio del ‘700 
era stata edificata una chiesa inte-
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stata al santo di Paola. Analoga 
chiesa esisteva a Casalnuovo, 
l’odierna Cittanova. Danneggiata 
dal terremoto del 5 febbraio 1783, 
fu ricostruita nel 1865 e rintitolata  
a S. Giuseppe Patriarca. 
A Galatro esisteva una cappellania 
fondata da don Diego Longo il 1° 
dicembre 1749, con l’assegnazione 
di un fondo, forse lo stesso ove una 
tradizione orale sostiene come luo-
go ove San Francesco avrebbe ope-
rato il miracolo del pane. Nella fi-
liale chiesa del Carmine è tuttora 
custodita e venerata una pregevole 
statua lignea del santo. 
A Laureana di Borrello la signo-
ra Carlotta della Rosa, il 20 agosto 
1831, istituì nella chiesa arcipreta-
le una cappellania gentilizia sotto 
il titolo di san Francesco di Paola. 
Un legato a titolo di cappellania 
vitalizia per la celebrazione di una 
messa all’altare della chiesa di S. 
Francesco di Paola di Laureana di 
Borrello, fu istituito da d. France-
sco Macedonio, e assegnato  al 
chierico d. Leonardo Ferrandello 
di Cinquefrondi. 
Un beneficio intestato a S. France-
sco di Paola risulta a Lubrìchi 
nella prima metà del ‘70033.  

A San Giorgio Mor-
geto dal 1694 era stata 
istituita una cappella 
dedicata al Santo del 
sole della Carità. Vi  
erano inoltre nella par-
rocchia altre cappella-
nie ormai estinte. 
A Giffone, già dalla 
sua fondazione, è stato 
dedicato un altare al 
Patriarca paolano.  
Altre statue del Santo, 
sono disseminate un 
po’ ovunque. Sono no-
te quella di Candidoni, 
Serrata, Rosarno, San 
Pietro di Caridà, 
Palmi. A Melicucco è 
presente un’edicola 
fuori l’abitato. 

Una mulattiera che 
collega il piano di Bor-
rello al fondovalle 
Mottola e quindi alla 

intercomunale Candidoni-San Gio-
vanni-Talania, un tempo molto fre-
quentata, ma allo stato attuale in 
completo abbandono, a testimo-
nianza del passaggio del Patriarca, 
ancora adesso viene denominata “A 
calata i San Franciscu”. 
Ogni centro abitato, nel corso dei 
secoli, ha dato religiosi all’Ordine 
dei Minimi. Si riportano qui di se-
guito i padri Correttori Provinciali 
di Calabria Ultra, originari del ter-
ritorio della Piana di Goia Tauro34:   
1602: p. Francesco Longo di Si-
nopoli / 1662: p. Teodoro da Cari-
dà / 1665: p. Domenico da Caridà 
/ 1668: p. Pietro da Borrello / 
1671: p. Domenico da Caridà la 2^ 
volta / 1674: p. Francesco da Cari-
dà / 1677: p. Domenico da Caridà 
la 3^ volta / 1699: p. Michele da 
Caridà / 1720: p. Francesco da Ca-
ridà / 1732: p. Gregorio da Caridà. 
I religiosi francescani minimi, o-
vunque hanno operato, hanno por-
tato il carisma del loro fondatore, 
mediante una nuova evangelizza-
zione, fondata sull’amore di Gesù 
Cristo unico salvatore. Nei loro 
conventi affluivano i fedeli che 
nutriti con la parola di Dio e forti-

ficati dal sacramento della riconci-
liazione e dell’eucaristia hanno ri-
trovato il sole della Charitas, la più 
grande delle virtù. 
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